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1 – Nasce a Caleruega


	 


	Durante il periodo in cui la Chiesa era governata dal sommo pontefice Alessandro III e il regno di Castiglia era retto dal re Alfonso VIII, Domenico nacque a Caleruega, un villaggio montano della Vecchia Castiglia, all’interno della diocesi di Osma. Era figlio di Felice de Guzmán e di Giovanna d’Aza, entrambi appartenenti a famiglie della più alta nobiltà locale. I Guzmán facevano parte di una casata nobiliare castigliana rinomata e illustre, la cui antichità rendeva incerta la precisione della loro genealogia. Alcuni sostenevano che discendessero da Gundemare, nobile della corte di Veremondo, re di Castiglia nel V secolo, altri li collegavano al conte Ramino, che aveva sposato la figlia di un re del León, o ancora a Guzsban, figlio di Neomeno, duca della Bassa Bretagna, e al conte Nonio Magnoz, che, vissuto intorno al 950, sarebbe stato il primo a portare il cognome Guzmán. Di fronte a tali congetture, difficilmente verificabili, il padre Spiazzi giustamente osservava che non vale la pena di discutere queste notizie, così importanti per gli agiografi del passato, quando essere nobile era considerato un grande pregio, un dono di Dio. Indipendentemente dalle varie interpretazioni delle origini nobiliari, la famiglia dei Guzmán godeva di una reputazione di nobiltà consolidata. Anche la madre di Domenico, Donna Giovanna d’Aza, proveniva da una famiglia altrettanto nobile, i cui membri, famosi, risiedevano nella loro Villa Aza, in passato sotto il dominio dei Conti di Miranda. Tuttavia, questa saggia donna dava maggior valore alla santità della vita che alla nobiltà del lignaggio1.


	Senza dubbio, l’informazione di maggior rilievo e autenticità riguarda Felice de Guzmán e Giovanna d’Aza, descritti come «onesti e pii», legati da un profondo sentimento cristiano e da un’impegnata vita in accordo con gli insegnamenti del Vangelo2.


	Nonostante la data di nascita di Domenico non sia stata tramandata con precisione, la tradizione la colloca approssimativamente nell’anno 1170, coincidente con il matrimonio di Giovanna e Felice. Da questa unione sono nati tre figli, anche se l’ordine di nascita non è stato confermato con certezza, benché la tradizione suggerisca che Domenico fosse il più giovane. Pertanto, la data di nascita di Domenico dovrebbe essere leggermente spostata di qualche anno. Basandosi su varie deduzioni, il padre Vicaire colloca tale data tra il 1172 e il 1173. Dei tre fratelli, il primogenito, Antonio, è diventato canonico regolare di San Jacopo e si è dedicato interamente alle opere di misericordia in un ospizio per i poveri, istituzioni che, soprattutto nella Vecchia Castiglia, erano comuni lungo le principali vie di comunicazione, accogliendo pellegrini e viaggiatori e fornendo sostegno ai bisognosi. Alcuni di questi rifugi erano gestiti da laici, mentre altri erano affiliati ai grandi Ordini ospedalieri spagnoli nati alla fine del XII secolo, ma tutti comprendevano un sacerdote come cappellano. Il secondo figlio, Mamés, è stato caratterizzato da una profonda pietà e solide competenze accademiche, ha seguito il fratello Domenico nell’Ordine dei Predicatori, dedicandosi alla contemplazione e servendo Dio lungamente nell’Ordine, per poi morire santamente come aveva vissuto. Il terzo figlio, Domenico, dovrebbe aver visto la luce non prima del 11723.


	La maggior parte dei primi biografi racconta di un sogno, che potremmo definire profetico, avuto dalla madre durante un suo soggiorno a Silos. Donna Giovanna, incinta del terzo figlio, si recò al monastero di San Domenico di Silos, situato a quaranta chilometri da Caleruega, per pregare presso la tomba del santo monaco Domenico. Mentre era vicina alla tomba, ebbe come una rivelazione: sognò di portare in grembo un cagnolino che reggeva in bocca una fiaccola accesa; una volta uscito dal suo ventre, il cane illuminava tutto il mondo. Gli agiografi hanno costantemente sostenuto che l’interpretazione del sogno fosse chiara: il cagnolino, secondo la Sacra Scrittura, simboleggiava il predicatore, mentre la fiaccola ardente rappresentava la Parola di Dio; il figlio che portava in grembo avrebbe mostrato grandi virtù. Questo prefigurava la nascita di un predicatore eminente, che, con la potente predicazione della sacra dottrina, avrebbe risvegliato le anime addormentate nel peccato, diffondendo in tutto il mondo quel fuoco che il Signore Gesù era venuto a portare sulla terra. Questo aspetto della sua vita Domenico lo dimostrò abbondantemente. La madre, in segno di devozione al monaco di Silos, scelse di dare al bambino il nome di Domenico4.


	Si racconta che un’altra manifestazione prodigiosa avvenne il giorno del battesimo di Domenico, quando la madrina notò una stella risplendente sulla sua fronte, la cui luce illuminava tutto il mondo. A questo segno è stato attribuito il significato che, attraverso la sua predicazione, Domenico avrebbe indicato il vero cammino della Pace e della vera Vita. Anche se non rimase alcun segno di questo prodigio, molti sostenevano che dalla fronte di Domenico emanasse uno splendore che ispirava rispetto e simpatia in tutti coloro che lo incontravano e conquistava i loro cuori con la sua parola. Nonostante i biografi non abbiano tramandato il nome della madrina, è importante notare che Giordano di Sassonia attribuisce la visione direttamente alla madre di Domenico. La sua santità fu attestata anche da altri prodigi: quando era ancora in culla, uno sciame di api si radunò intorno alla sua bocca, simboleggiando la dolcezza della sua futura predicazione. Si diceva che dalla sua bocca sarebbe emersa la Sapienza, capace di addolcire i cuori dei peccatori amareggiati dal veleno delle loro colpe e dall’amarezza dei loro piaceri apparenti5.


	Il padre Spiazzi si chiede se il cagnolino con la fiaccola in bocca, la stella lucente sulla fronte e le api sulla culla siano solo leggende. Tuttavia, simili visioni si ritrovano in modo quasi identico nelle vite di San Bernardo o di San Giuliano di Cuenca. Anche altri episodi dell’infanzia di Domenico, riportati dai primi biografi, come quello delle api che si posano sulle labbra del neonato, riflettono questo stesso tema. Tutto ciò sembra essere il risultato di una mentalità che concepiva la vita di un santo come permeata fin dall’infanzia di elementi soprannaturali e visioni che prefiguravano il suo futuro glorioso. Tuttavia, lo stesso padre Spiazzi offre una spiegazione: gli antichi cronisti riportavano in modo semplice e diretto ciò che apprendevano dall’ambiente familiare e dalla comunità di Caleruega, o dalle testimonianze dei fratelli del Santo e dei primi narratori della sua vita. Inoltre, secondo il pensiero di Umberto de Romans, quarto successore di san Domenico e grande maestro spirituale, il significato di questo simbolismo, va interpretato indipendentemente dal fatto che sia basato su eventi reali o meno. Egli afferma che nella visione del cane veniva prefigurata la nascita di un eminente predicatore, che avrebbe portato la fiaccola di un discorso ardente, infiammando i cuori raffreddati dalla carità e scacciando i lupi dalle greggi con la sua incessante predicazione, risvegliando le anime addormentate nei peccati. Con la visione della stella si annunciava che sarebbe venuto al mondo un uomo che avrebbe illuminato coloro che si trovano nelle tenebre e nell’ombra della morte. Egli infatti brillò nel mondo come una stella del mattino, portando una nuova luce che si è diffusa in tutto il mondo6.


	Domenico crebbe sotto l’attenta cura dei genitori, che gli offrirono un’educazione sana non solo riguardo alla religione, ma anche nel rispetto del prossimo, specialmente dei più bisognosi. I biografi ricordano come, fin dai primi giorni, dimostrasse un interesse per il digiuno e la penitenza, persino mentre si nutriva del latte materno. Più grande, iniziò a limitare il consumo di latte a una sola volta al giorno nei giorni di mercoledì e venerdì, secondo le regole religiose, anche prima di conoscere il significato e l’importanza del digiuno. Si racconta inoltre che più di una volta la balia lo trovò adagiato sul pavimento, quasi a indicare che preferiva privarsi delle comodità del corpo volontariamente7.


	 




2 - Domenico studia a Gumiel de Hizán e a Palencia



	 


	All’età di sei o sette anni, Domenico fu affidato alle cure di uno zio arciprete, fratello di sua madre, che risiedeva a Gumiel de Hizán, un paese poco distante da Caleruega. Non ci sono dettagli precisi sugli studi compiuti da Domenico sotto la guida dello zio. Possiamo presumere che, seguendo il programma scolastico dell’epoca, abbia ricevuto un’istruzione fondamentale sulla Sacra Scrittura, sui Padri della Chiesa, sul latino ecclesiastico e classico, e sulla retorica. Inoltre, potrebbe aver acquisito conoscenze sulla liturgia, poiché sviluppò un attaccamento al canto e all’ufficio ecclesiastico. Durante questo periodo, il suo desiderio più grande era di partecipare alle preghiere nel coro, preparare l’altare per la celebrazione e servire durante la santa Messa8.


	Dopo aver trascorso gli anni dell’infanzia e dell’adolescenza, durante i quali crebbe in bontà sotto l’attenta cura dello zio arciprete, Domenico si trasferì a Palencia all’età di quattordici anni. In quel periodo, la città ospitava una rinomata scuola per lo studio generale, l’unica di quel livello in Castiglia, che richiamava giovani da tutto il regno. Qui, Domenico iniziò a frequentare i corsi regolari di arti liberali e teologia. Come molti studenti dell’epoca, probabilmente Domenico, data la sua giovane età, trovò alloggio presso una residenza privata, molto probabilmente grazie all’accoglienza di un ecclesiastico al quale lo zio arciprete lo aveva presentato. Questa sistemazione gli fornì la libertà necessaria per dedicarsi completamente alla vita di studio e solitudine9.


	Dopo aver studiato con grande profitto per un certo periodo le materie del trivio - grammatica, dialettica e retorica - Domenico decise di dedicarsi allo studio della filosofia. Tuttavia, decise di tralasciare parte del programma per concentrarsi sulla teologia, materia che affrontò con grande entusiasmo. Come ricorda Giordano di Sassonia, quando gli sembrò di aver appreso abbastanza, abbandonò tali studi, quasi timoroso di spendere il suo tempo con meno frutto, e si dedicò alla teologia, iniziando ad assaporare avidamente le parole divine, che trovava più dolci del miele10.


	È probabile che in questo periodo Domenico abbia ricevuto un apposito beneficio erogato dal Capitolo di Osma per sostenere le spese relative allo studio, beneficio riservato agli studenti che mostravano ingegno e buone disposizioni. Così, trascorse quattro anni negli studi sacri, dedicandosi con tanta assiduità e avidità alla Sacra Scrittura che, spinto dalla sete di apprendere, passava quasi ogni notte insonne. Ogni verità appresa con le orecchie, egli si sforzava di imprimersela profondamente nella mente con la sua tenace memoria. Tuttavia, affinché lo studio non diventasse un mero esercizio razionale e non privasse della sua dimensione spirituale, egli divideva le ore notturne tra lo studio e la preghiera. Lo studio della teologia penetrava così profondamente nell’animo di Domenico che si rifletteva nel suo modo di vivere. Le conoscenze acquisite con facilità grazie alla sua intelligenza venivano messe in pratica con profondo sentimento di pietà, dando vita a opere di bene11.


	Al termine di questo ciclo di studi, sebbene non abbia proseguito per ottenere il titolo di Maestro che lo avrebbe abilitato all’insegnamento universitario, ha conseguito il titolo di «divinus», riconoscimento riservato a un teologo ben preparato12.


	Nel corso di questi anni di studio, Domenico rinunciò a bere persino la minima quantità di vino per acquisire sapienza, una pratica che mantenne per un decennio. Continuò questa penitenza fino a quando, diventato canonico regolare e sottoposto a un superiore, iniziò ad accettare per obbedienza una piccola dose di vino. Riempiva la sua caraffa in refettorio con vino così annacquato che nessuno sarebbe stato tentato di assaggiarlo13.


	Nel corso di questi anni di studio, Domenico si distinse per il suo distacco dai divertimenti, dalle frivolezze e dall’indisciplina del mondo, a differenza di molti dei suoi coetanei nella stessa scuola. Non lasciava spazio per l’ozio, evitando di trattenersi nei giochi con i compagni, di partecipare agli spettacoli o di lasciarsi coinvolgere in conversazioni vuote, soprattutto con le donne. Con l’assistenza divina, riuscì a resistere a tutte le tentazioni che avrebbero potuto corrompere il suo cuore, mantenendo la sua innocenza intatta. Chi lo incontrava notava immediatamente un contrasto tra la sua giovane età e il contenuto delle sue conversazioni, sempre caratterizzate da un rigore morale e da una saggezza tipici di una persona molto più anziana. La descrizione fornita da Giordano di Sassonia è molto eloquente: era come un giovane e un anziano allo stesso tempo; sebbene la sua giovinezza fosse evidente, la maturità dei suoi discorsi e la fermezza dei suoi principi lo facevano sembrare un anziano14.


	Domenico mostrò fin da giovane una generosità eccezionale, incline ad assistere il prossimo nei bisogni spirituali e materiali. Durante il suo soggiorno a Palencia, intorno al 1192, quando aveva circa venti o ventidue anni, la Spagna fu colpita da una grave carestia, e la sua sensibilità lo spinse ad agire di fronte alla miseria che lo circondava. Si narra che, per soccorrere coloro che morivano di fame, decise di vendere non solo i suoi libri personali, anche se gli erano indispensabili, ma anche ogni altra suppellettile. In quell’occasione pronunciò le parole: «Non voglio studiare su pelli morte permettendo che degli uomini muoiano di fame». Il Padre Vicaire riconobbe che con tali parole, Domenico superò il limite della generosità: non solo donò i suoi beni, ma offrì sé stesso. Quei libri avevano per Domenico un valore che andava oltre quello materiale; erano lo strumento essenziale per studiare con rigore e diligenza, in quanto li aveva arricchiti con annotazioni e commenti personali, facilitando così la consultazione e il richiamo al loro contenuto. Questo episodio, che evidenzia la grande generosità e la premura di Domenico verso gli altri, è confermato da fra Giovanni di Spagna durante il processo di canonizzazione a Bologna, il quale afferma di aver sentito dai canonici, che erano stati suoi compagni prima della fondazione dell’Ordine, e da molte altre persone affidabili, che durante la carestia a Palencia, Domenico vendette i suoi libri e tutto ciò che possedeva per procurare cibo ai poveri. Questo esempio di carità ispirò molti altri a fare donazioni generose. Giordano di Sassonia descrive che Domenico: «vendette quindi i libri che possedeva in città, insieme con tutte le sue suppellettili, per fondare un’istituzione di carità, distribuendo tutto il ricavato ai poveri». Il suo esempio influenzò profondamente gli altri teologi e docenti, spingendoli a praticare la carità in modo più generoso. La motivazione che spingeva Domenico verso questo gesto così potente era radicata nel suo fervente desiderio di abbracciare il Vangelo in tutta la sua radicalità. Questo gesto non si limitava a essere una risposta a una necessità momentanea, ma rappresentava un proposito di adottare un comportamento totalmente nuovo, rispecchiando il profondo desiderio di Domenico di incarnare lo spirito evangelico che avrebbe segnato in modo eccezionale ogni aspetto della sua esistenza.15.


	Altri avvenimenti di quegli anni confermano la grandezza d’animo di Domenico e la sua sensibilità nei confronti dei problemi del prossimo, non solo quelli di natura corporea, ma anche e soprattutto quelli di natura spirituale. All’epoca del suo soggiorno a Palencia, si registra anche un gesto di carità ricordato dai suoi biografi, quando si offrì di vendersi come schiavo per riscattare un giovane prigioniero dei Saraceni. Deciso persino a vendere sé stesso, Domenico venne ispirato da una giovane in lacrime che gli raccontò la tragica sorte del fratello imprigionato dai Saraceni, senza trovare alcun aiuto per liberarlo. Sebbene in quel momento Domenico non potesse intervenire direttamente, il Signore già gli aveva indicato la via attraverso la quale avrebbe liberato numerose persone dalla schiavitù delle eresie e del peccato16.


	 




3 – Domenico entra tra i Canonici Regolari di Osma e incontra il Vescovo Diego



	 


	Dopo aver completato gli studi di teologia, all’età di circa venticinque anni, verso il 1196-1197, Domenico decise di rispondere alla chiamata di Dio al sacerdozio. Su invito del priore Diego d’Acebes, si unì al Capitolo della cattedrale di Osma. In quegli anni, la diocesi era guidata dal vescovo Martino de Bazán. Sotto la sua guida, il gruppo dei canonici di Osma crebbe in virtù e sapienza, prendendo ispirazione dallo stile di vita degli Apostoli. Alcuni anni prima dell’ingresso di Domenico, probabilmente intorno al 1195, i canonici di Osma avevano adottato la Regola di Sant’Agostino, diventando canonici regolari. Questa scelta, incoraggiata dai Sommi Pontefici Alessandro III e Lucio III, seguiva l’esempio di altre comunità, come i Canonici Lateranensi, quelli di San Frediano di Lucca, quelli di Santa Croce di Mortara e molte altre in Italia, Francia, Inghilterra e Spagna. La completa trasformazione si concluse sotto il pontificato di Innocenzo III17.


	Nel XII secolo, la condizione dei sacerdoti del cosiddetto clero secolare, che vivevano lontani dalle cattedrali, in parrocchie anche remote dalle grandi città e in numerose cappellanie private, era caratterizzata, in particolare, da due gravi debolezze: l’ignoranza e la mancata osservanza del celibato. Nonostante gli sforzi dei Papi, dei Vescovi e persino dei sovrani, che si erano impegnati a risolvere il problema, i risultati ottenuti non erano stati all’altezza delle aspettative. L’unica istituzione che aveva cercato di affrontare la questione, ottenendo anche risultati positivi, era stata quella dei canonici regolari, i quali, grazie al loro legame con le cattedrali, vivevano secondo la Regola di Sant’Agostino. Ogni comunità di canonici regolari, strettamente associata al vescovo e guidata dalla suddetta Regola, seguiva il modello di vita degli Apostoli e della Chiesa primitiva, caratterizzandosi per la vita comunitaria, la totale povertà e il fervente impegno nello studio. Questo gruppo costituiva un prezioso supporto per l’amministrazione della diocesi, e ciascun membro svolgeva un ruolo specifico, principalmente attraverso il ministero sacerdotale, ma anche collaborando con il vescovo nella predicazione e nell’istituzione di scuole. Abbiamo visto che, sebbene i canonici regolari vivessero in condizioni di povertà assoluta, a differenza del monachesimo, la povertà e le altre pratiche non avevano solo uno scopo ascetico personale, ma assumevano una chiara dimensione apostolica. Seguendo l’insegnamento di Gesù, che aveva voluto che gli Apostoli fossero privi di beni materiali per essere liberi da ogni vincolo e quindi pronti a svolgere la loro missione di evangelizzazione, i canonici regolari avevano adottato le pratiche monastiche con una nuova prospettiva18.


	Non conosciamo con esattezza la data dell’ordinazione sacerdotale di Domenico, anche perché Giordano di Sassonia non ne fa menzione; tuttavia, sappiamo che arrivò ad Osma intorno al 1196. Poiché, secondo un documento datato 18 agosto 1199, già ricopriva l’incarico di sacrista, possiamo ipotizzare che l’ordinazione sia avvenuta in quel periodo, quando Domenico aveva appena superato i 25 anni. Il 13 gennaio 1201, all’età di ventotto o trent’anni, Domenico venne nominato sottopriore; Giordano di Sassonia riporta la notizia in questi termini: «Sorpresi nel vederlo progredire così rapidamente verso una tale perfezione, lo nominarono sottopriore perché, posto in una posizione più elevata, potesse essere un esempio luminoso per tutti e stimolare gli altri con il suo comportamento»19.


	In questa circostanza, la grande umiltà di Domenico si manifestò quando chiese che quell’incarico, di così elevata dignità, fosse assegnato a qualcun altro sicuramente più meritevole, ma il vescovo gli impose di accettare la carica. Domenico acconsentì per obbedienza e crebbe in umiltà e rispetto, tanto che nei rapporti con gli altri canonici, dimostrava una tale modestia e deferenza che sembrava considerarli tutti superiori a sé20.


	Gli incarichi propri del ministero sacro dei canonici non lo distolsero mai dallo studio. Amava leggere e meditare sul libro intitolato Collationes Patrum, un trattato sui vizi e sulla perfezione spirituale. Si sforzava con tutte le sue forze di seguire i sentieri della salvezza descritti in quel testo. Grazie all’aiuto della grazia divina, questa lettura lo guidò verso una profonda purezza di coscienza, una grande luce nella contemplazione e un elevato grado di perfezione. Giordano di Sassonia si riferisce qui alle Collationes o Conferenze dei Padri del deserto di Giovanni Cassiano, un classico della spiritualità medievale. Tuttavia, quando parla di «trattato sui vizi e sulla perfezione spirituale», potrebbe anche fare riferimento ad un’altra opera di Cassiano, le Istituzioni cenobitiche, dove si trova un’analisi dettagliata dei vizi21.


	I primi biografi sostengono che Domenico trascorreva quasi tutto il suo tempo entro il recinto del monastero. In questo ambiente, sviluppò l’abitudine di dedicare gran parte della notte alla preghiera. Durante questi momenti di comunione spirituale, dal profondo del suo cuore sfuggivano gemiti e parole che non riusciva a trattenere, tanto che potevano essere distintamente udite anche a distanza. Era sua abitudine rivolgere a Dio una preghiera specifica: implorava di essere dotato di una vera ed efficace carità, per zelare e promuovere la salvezza degli uomini. Convinto di poter essere considerato un vero membro di Cristo solo se si fosse dedicato con tutte le sue forze a salvare le anime, seguendo l’esempio del Salvatore di tutti, il Signore nostro Gesù Cristo, che ha sacrificato sé stesso per la nostra redenzione22.


	Nel 1201, a seguito della morte di Martino de Bazán, il priore del Capitolo, Diego d’Acebes, fu nominato suo successore. Contemporaneamente, Domenico venne eletto priore del Capitolo, assumendo il ruolo di collaboratore più prezioso e vicino al nuovo vescovo. Durante questi anni a Osma, in perfetta sintonia di pensiero e azione con il vescovo Diego, Domenico trascorse un periodo fruttuoso, caratterizzato da un’intensa preparazione spirituale attraverso la preghiera e la pubblica lode di Dio, che includeva la recita e il canto dell’Ufficio in cattedrale. Si dedicò inoltre allo studio sacro e alla vita claustrale, seguendo le consuetudini e le normative che disciplinavano l’esistenza e le attività dei Canonici regolari. Come sacerdote, offriva il suo servizio al prossimo attraverso l’insegnamento e il ministero sacro. In queste esperienze, possiamo già intravedere i tratti fondamentali di ciò che sarà l’ideale proposto nel futuro Ordine dei Predicatori23.


	 




4 – Missione diplomatica in Danimarca per il Re di Castiglia


	 


	Nel maggio del 1203, il re Alfonso VIII giunse con la sua corte nella città regia di San Esteban de Gormaz, situata a pochi chilometri da Osma. La fama del nuovo vescovo, soprattutto la sua singolare prudenza, aveva raggiunto la corte del re di Castiglia, il quale decise di affidare al vescovo Diego una complessa missione politica. Quest’ultima consisteva nel negoziare, per conto del re, il matrimonio tra l’Infante Ferdinando, all’epoca tredicenne, e una nobile delle Marche. L’Infante Ferdinando rappresentava l’unico erede maschio al trono dopo la morte del fratello Sancho, avvenuta nel 1181, quando aveva solamente tre mesi di vita. Tale missione comportava un lungo e faticoso viaggio verso la Marca; molti biografi e storici hanno avanzato diverse ipotesi per identificare la destinazione precisa del viaggio e quindi individuare a quale territorio si riferisse il termine generico di Marca. Tra le varie alternative proposte, considerando la eccezionale lunghezza del viaggio e le difficoltà che comportava, sembra plausibile che si trattasse della Marca danese, cioè la Danimarca24.


	Se non vi sono più dubbi sulla destinazione del viaggio, resta da capire chi fosse questa nobile delle Marche. Inizialmente si era ipotizzato che potesse trattarsi della figlia del re Valdemaro I il Grande, il quale aveva ancora una figlia non sposata di nome Richesa. Tuttavia, tale ipotesi è da escludere poiché la principessa apparteneva a una generazione precedente rispetto a quella dell’Infante Ferdinando. Dopo la morte di Valdemaro I, il trono fu occupato prima da Canuto VI, il quale morì senza lasciare figli. Successivamente, nel 1202, salì al trono di Danimarca il re Valdemaro II, ma al tempo del viaggio del vescovo Diego e di Domenico non era ancora sposato. Escluse queste possibilità, si ipotizzò che la giovane nobile delle Marche potesse essere una delle figlie della sorella maggiore di re Valdemaro II, Sofia, che era sposata con Siegfried III conte di Weimar-Orlamünde. Questa supposizione è in linea con quanto riportato da Giordano di Sassonia, il quale non fa mai riferimento a una figlia del re, ma parla in modo generico di una nobile delle Marche25.


	Il viaggio verso la Danimarca, molto probabilmente, ebbe inizio a metà ottobre dell’anno 1203. Il vescovo Diego volle avere come compagno Domenico, il quale a quell’epoca doveva avere circa trentadue anni, e sperava di ricevere da lui non solo conforto, ma soprattutto onore, consiglio e aiuto. Considerando che si trattava di una missione reale, è improbabile che i due viaggiassero da soli; il gruppo doveva essere particolarmente numeroso. Oltre ai soldati di scorta, vi erano membri del personale di servizio, diversi interpreti e, probabilmente, anche alcuni mercanti del Nord che sarebbero stati preziosi come guide26.


	Una volta superati i confini della Spagna e attraversata la Francia, il gruppo decise di fare sosta presso un albergo nella città di Tolosa, con l’intento di ristorarsi e riposarsi dalle fatiche del viaggio. Durante la cena, mentre tutti erano seduti a tavola e avevano fatto il segno della croce prima di cominciare a mangiare, Domenico notò che l’oste mostrava una certa ostilità nei loro confronti. Dopo la cena, mentre gli altri si erano ritirati presto per dormire, preparandosi per le fatiche del giorno seguente, solo Domenico rimase sveglio. Durante una conversazione con l’oste, scoprì che questi era un seguace dell’eresia degli albigesi o catari; questa eresia, originatasi nella città di Albi, si era diffusa in tutta la regione della Linguadoca, e soprattutto a Tolosa. Infiammato dallo zelo per la fede cattolica e commosso dalla situazione del suo infelice ospite, Domenico prese la decisione di illuminarlo e guidarlo sulla via della salvezza27.


	Con la gentilezza che contraddistingueva le sue buone maniere, e con la forza della sua dottrina ed eloquenza, confidando in particolar modo nell’assistenza di Dio, Domenico iniziò a parlare con l’oste per tutta la notte riguardo a questioni religiose e alla vera fede cattolica. Quando stava per spuntare l’alba, Domenico era riuscito a persuadere l’oste sulla sana verità, tanto da indurlo ad allontanarsi dall’errore e a ritornare nel retto cammino della santa fede cattolica. Giordano di Sassonia descrive questo episodio con queste parole: «[…] dopo una lunga, calorosa e persuasiva discussione, riuscì, con l’aiuto dello Spirito di Dio, a convertire l’eretico che li ospitava. Costui, non potendo resistere alla sapienza e allo spirito che parlava in lui, ritornò alla fede». Per essere riuscito, con l’aiuto di Dio, a recuperare quell’anima per la salvezza, Domenico provò una ineffabile gioia e coraggio28.


	Il gruppo, partito da Tolosa, giunse in Danimarca dopo un lungo viaggio. Dopo aver ottenuto un esito positivo nella negoziazione per conto del Re di Castiglia, il vescovo Diego e Domenico, insieme al seguito, intrapresero il viaggio di ritorno in Spagna. Informato del successo ottenuto, il re Alfonso VIII ordinò che i preparativi per le nozze iniziassero immediatamente, anche se bisognava aspettare che l’Infante compisse quindici anni alla fine del 1204. Solo alla fine dell’anno successivo, presumibilmente verso ottobre del 1205, il Re di Castiglia decise di inviare di nuovo in Danimarca, in qualità di suo legato, il vescovo Diego, insieme a una degna scorta per accompagnare in Spagna la nobile danese. Anche in questa occasione, Domenico fu scelto dal vescovo Diego come assistente e compagno di viaggio. Tuttavia, questo viaggio non ebbe l’esito sperato; l’allegra festa si trasformò invece in lutto e tristezza29.


	Arrivati in Danimarca, il gruppo ricevette la triste notizia della prematura morte della promessa sposa. Tuttavia, la vicenda assume contorni misteriosi, tanto che il padre Vicaire, basandosi su due documenti dell’epoca, suggerisce che questa nobile delle Marche potrebbe non essere deceduta. Il primo documento attesta che il conte di Weimar-Orlamünde autorizzava due sue figlie a entrare in monastero, istituendo per loro due doti presso l’abbazia di Santa Maria e San Gottardo a Heusdorf. Il secondo documento, redatto dall’arcivescovo Andrea di Lund, metropolita di Danimarca, descrive un complesso caso matrimoniale: una nobildonna della sua giurisdizione, dopo aver formalmente accettato di sposarsi tramite un ambasciatore, scopre sei mesi più tardi che lo sposo era affetto da lebbra. Per evitare un matrimonio così ripugnante, decide di ritirarsi in monastero, venendo accettata nell’abbazia, ma, essendo stata legata in matrimonio, non le viene concesso il velo delle vergini bensì quello delle vedove. Questi elementi alimentano il sospetto che una delle due figlie del conte Siegfried entrate in monastero possa essere stata la promessa sposa dell’Infante Ferdinando. Le coincidenze sono troppe per non considerare la possibilità che una delle figlie del conte Siegfried, che chiedeva di entrare in monastero, fosse in realtà la stessa giovane descritta dal vescovo di Lund. Probabilmente pentita della promessa fatta, questa nobile delle Marche avrebbe scelto di ritirarsi in un monastero per sfuggire ai suoi doveri di sposa. I primi biografi, narrando questa vicenda, non sollevano dubbi sulla morte della giovane; infatti, se la storia non si fosse svolta secondo la versione ufficiale, il consenso dato davanti al vescovo Diego, presente come procuratore dello sposo, aveva il valore di vero matrimonio, sebbene non consumato, e avrebbe potuto generare notevoli complicazioni. Tuttavia, se la notizia della morte fosse stata accettata come veritiera, queste complicazioni sarebbero state evitate. L’ipotesi che nella mente del vescovo Diego ci fosse almeno un vago sospetto che gli eventi si fossero svolti diversamente da quanto riferito dalla parte danese, spiega perché, anziché tornare direttamente in Castiglia, lui e Domenico proseguirono il viaggio verso Roma per incontrare il Papa, l’unico in grado di risolvere questo intricato caso di matrimonio rato non consumato30.


	 




5 – Primo viaggio a Roma con il Vescovo Diego


	 


	Venuto meno l’obiettivo del loro viaggio, il Vescovo Diego rimandò in Spagna la scorta che avrebbe dovuto accompagnare la principessa, inviando al contempo una relazione scritta al re Alfonso VIII per informarlo della triste notizia, mentre lui e Domenico avrebbero proseguito il viaggio verso Roma. Giordano di Sassonia osserva che fu la Provvidenza a determinare questo cambiamento di scopo del viaggio: «Infatti, Dio aveva destinato a un fine maggiore la causa del viaggio [di Domenico], poiché esso sarebbe diventato l’occasione per predisporre un matrimonio ben più eccellente per l’intera Chiesa, ovvero un legame di eterna salvezza tra Dio e le anime che sarebbero state salvate in svariate maniere dai vari errori del peccato. Ciò fu successivamente confermato dagli eventi che seguirono»31.


	Il vescovo Diego fu ricevuto in udienza da Papa Innocenzo III e, in quell’occasione, fece una richiesta inaspettata, esprimendo il proposito di rinunciare all’episcopato. Se il Sommo Pontefice si fosse degnato di accettare le sue dimissioni, egli si sarebbe dedicato con tutte le sue forze alla conversione dei Cumani e ad altre popolazioni del Nord Europa ancora ignare del Vangelo. I Cumani, così chiamati, erano uno dei tanti popoli nomadi provenienti dall’Est, che tra l’XI e il XII secolo si erano insediati in vasti territori estesi dai monti Altaj in Mongolia fino al Danubio, raggiungendo i confini dell’Ungheria. Questo popolo, di natura barbarica, viveva depredando e annientando le popolazioni autoctone. Tuttavia, il Pontefice, chiaramente ispirato dal Signore, non soddisfece la richiesta di Diego, persuadendolo che un uomo di tale merito e zelo non poteva abbandonare la sua Chiesa, né allontanarsene. Con queste motivazioni, gli affidò nuovamente il compito di pastore nella diocesi di Osma. Allo stesso tempo, lo incaricò di un ulteriore impegno: la conversione degli eretici albigesi, con cui lui e Domenico erano entrati in contatto a Tolosa e dei quali, probabilmente, avevano parlato per primi al Papa. Il viaggio a Roma del vescovo Diego sembra essersi concluso con un insuccesso apparente: gli fu negato il permesso di diventare missionario nelle regioni del Nord, tuttavia il comportamento successivo del vescovo ci fa supporre che il Papa gli avesse concesso, seppur temporaneamente, la facoltà di predicare agli Albigesi nella Francia meridionale. Anche la questione del matrimonio tra l’Infante e la nobile danese, presentata al papa, ebbe un esito sfavorevole, in quanto la sentenza papale fu avversa al legame matrimoniale. La decisione del Papa di concedere al vescovo Diego di predicare nel territorio di Tolosa si rivelò cruciale, non solo per il vescovo stesso ma soprattutto per Domenico, che in questo nuovo contesto avrebbe scoperto la sua vera vocazione32.


	Durante le udienze papali, Domenico era sempre presente al fianco del vescovo Diego. In queste occasioni, Domenico non richiese altro che la benedizione del papa, ma ciò costituì comunque un’opportunità iniziale per avvicinarsi alla grazia e all’amore del Papa, dei Cardinali e della Curia. Fu proprio in uno di questi momenti che Domenico fece la conoscenza del cardinale Cencio Savelli, esponente di una illustre famiglia romana, che avrebbe poi assunto la guida della Chiesa come successore di Innocenzo III, prendendo il nome di Onorio III il 18 luglio 1216. Conobbe anche il cardinale Ugolino dei conti di Segni, vescovo di Ostia, che sarebbe diventato Papa Gregorio IX il 19 marzo 1227. Possiamo pertanto ritenere con buone ragioni che questo imprevisto viaggio a Roma sia stato disposto dalla Divina Provvidenza. Infatti, permise a Domenico di guadagnare il riconoscimento del papa e di quei cardinali che, come si vedrà nel proseguo della narrazione, avrebbero giocato un ruolo cruciale nell’approvazione e nella fondazione di un nuovo Ordine. Dalle prime esperienze, era chiaro che quest’ordine era destinato a essere un ordine di Frati Predicatori33.


	Abbandonato il nobile intento di predicare il Vangelo ai Cumani, il vescovo Diego e Domenico, verso la fine del 1205, lasciarono Roma e intrapresero il viaggio di ritorno verso la Spagna. Tuttavia, anziché scegliere il percorso più diretto verso la Castiglia, il vescovo Diego optò per attraversare la Francia, manifestando il desiderio di raggiungere la Borgogna per visitare il rinomato monastero di Cîteaux. Attraversando il passo del Gran San Bernardo e superando la regione del Giura, giunsero in Borgogna, dirigendosi verso il monastero di Cîteaux, situato nel territorio di Challons, celebre per essere stata la culla dell’Ordine Cistercense. Il vescovo Diego era profondamente attratto dalla rigorosa osservanza e dalla vita santa di questi monaci, e nutriva una grande ammirazione per questo ordine monastico. Tanto era il suo rispetto che volle indossare simbolicamente l’abito monastico, come precisato dal Vicaire. Tuttavia, per diventare effettivamente un monaco cistercense, avrebbe dovuto prima dimettersi dal suo ministero episcopale, cosa che il papa non gli aveva permesso. È importante sottolineare che, in quel particolare contesto storico, l’adozione simbolica dell’abito cistercense non era una pratica insolita tra i prelati e aveva un significato profondo. Nel caso di Diego, questa scelta è spiegata dal forte legame che esisteva tra il vescovo di Osma e l’Ordine Cistercense, evidenziato dal fatto che il vescovo aveva fondato a Soria, un paese a circa cinquanta chilometri da Osma, un monastero di monache cistercensi34.


	Prima di lasciare Cîteaux e riprendere il viaggio verso la Castiglia, il vescovo Diego manifestò il desiderio di portare con sé alcuni monaci che avrebbero potuto fornirgli approfondimenti sulle regole e le pratiche dell’Ordine Cistercense. Era suo intento conformarsi a queste normative quanto più possibile, nell’ambito delle limitazioni imposte dal suo ruolo episcopale. Anche Domenico sviluppò un profondo affetto per questi religiosi, apprezzando la loro rigorosa osservanza, ma non indossò mai l’abito monastico né tentò di unirsi all’Ordine Cistercense. Sebbene gli annali dei Predicatori non menzionino questo episodio, alcuni autori sostengono il contrario, benché privi di supporto storico. Dopo questo breve soggiorno a Cîteaux, proprio mentre si apprestavano a ritornare ad Osma senza indugi, il vescovo Diego e Domenico furono trattenuti inaspettatamente a causa di un affare di grande importanza che li avrebbe visti protagonisti nei successivi anni35.


	 




6 - Incontro con i legati pontifici e nuova missione in Linguadoca


	 


	Il Papa Innocenzo III ricevette notizie concernenti la triste situazione delle popolazioni della Gallia Narbonese, conosciuta anche come Linguadoca, le quali, a causa della diffusione dell’eresia degli Albigesi, avevano abbandonato la fede cattolica e vivevano nell’incertezza della salvezza. Di conseguenza, nel novembre del 1203, il Papa decise di incaricare i monaci cistercensi della predicazione contro l’eresia, inviandoli nelle province di Aix, Arles e Narbonne, dove l’eresia catara era particolarmente diffusa, conferendo loro pieni poteri di repressione. Per ottenere una maggiore efficacia nell’azione missionaria, nel maggio del 1204, Innocenzo III nominò il medesimo abate di Cîteaux, Arnaldo Amaury, a capo della missione. I legati pontifici viaggiavano con lettere di presentazione indirizzate ai Vescovi, agli Arcivescovi, agli Abati e persino al Re di Francia, Filippo II, affinché ciascuno, secondo la propria autorità, potesse offrire loro sostegno e assistenza nell’eradicare l’eresia degli Albigesi36.


	I monaci cistercensi, tuttavia, non avevano dimostrato una particolare preparazione nel ministero della predicazione e, ancor meno, erano stati in grado di affrontare la violenza e l’ostilità dei loro oppositori. Inoltre, almeno inizialmente, nessun vescovo della zona si era unito alla loro missione. Nonostante i legati pontifici si fossero adoperati con ogni mezzo per illuminare e convertire gli eretici, la loro missione aveva ottenuto solo modesti risultati. Pertanto, nella mente dei monaci, l’idea di informare il Sommo Pontefice e di restituire nelle sue mani il mandato ricevuto era diventata sempre più pressante37.


	Partiti da Cîteaux, Domenico e il vescovo Diego, accompagnati da alcuni monaci, ripresero il viaggio verso la Castiglia, seguendo il corso della Saona e poi del Rodano, e arrivarono nei pressi di Montpellier nel marzo del 1206. Dopo una breve sosta, avrebbero dovuto proseguire per la Spagna, ma la Divina Provvidenza aveva altri piani per il loro futuro. Infatti, una volta arrivati a Montpellier, il gruppo si incontrò con i legati pontifici, fra Pietro di Castelnau e il maestro Raoul, entrambi monaci cistercensi di Fontfroide, e con Arnaldo Amaury, abate di Cîteaux. Oltre ai tre già citati, il gruppo dei missionari comprendeva numerosi altri monaci cistercensi, tutti uomini di comprovata pietà e dottrina38.


	Anche il vescovo Diego e Domenico, ripercorrendo il territorio della Linguadoca, erano particolarmente rattristati per l’evidente desolazione morale in cui versava la povera gente. Nonostante l’opera dei missionari pontifici, la popolazione era rimasta insensibile al richiamo della vera fede cattolica. Ai primi di marzo del 1206, sapendo che il vescovo di Osma e il priore Domenico si trovavano a Montpellier, i legati pontifici desiderarono visitare il vescovo, riconoscendolo come un uomo santo, maturo, giusto e zelante nella fede. Lo pregarono di concedere loro un colloquio per discutere del principale problema che affrontavano, ossia la difficoltà nel raggiungere risultati nella missione, e di poter così ricevere il suo consiglio per determinare il percorso migliore da intraprendere39.


	Il vescovo Diego li accolse prontamente e loro lo informarono dei loro dubbi, dei problemi e dei modesti risultati ottenuti nella missione affidata loro dal Papa. Per il vescovo Diego e per Domenico, questo incontro rappresentò un’opportunità per comprendere meglio le pratiche degli eretici. Ciò che li colpì particolarmente furono i motivi addotti dagli eretici per evitare il dialogo con i missionari. Ogni volta che i missionari iniziavano a predicare, venivano interrotti da coloro che li ascoltavano, i quali rinfacciavano loro la cattiva condotta di alcuni membri del clero secolare. Mettendo sullo stesso piano anche i monaci cistercensi, ritenevano che essi non avrebbero avuto nulla di valido da insegnare. Di conseguenza, gli eretici non desideravano neanche ascoltare i loro sermoni e le loro prediche. Le accuse mosse dagli eretici non trovavano riscontro nella condotta dei monaci cistercensi e dei legati pontifici, anche se era risaputo che all’epoca molti ecclesiastici vivevano in modo scandaloso o quantomeno discutibile. Restava il fatto che le giustificazioni fornite dagli eretici erano superficiali; sembrava che la condotta scorretta di alcuni ecclesiastici giustificasse la malvagità degli eretici e li esonerasse dall’obbligo di condurre una vita santa, in conformità con la legge divina. Con questo atteggiamento, gli eretici non solo discreditavano i legati pontifici agli occhi del popolo, ma ingiustamente affermavano che la loro dottrina non era rispecchiata nelle loro vite. Questo atteggiamento denigratorio degli eretici ha contribuito ad aumentare il loro seguito, non solo tra la popolazione comune, ma anche tra i potenti, i quali spesso offrivano loro amicizia e protezione40.


	I legati pontifici esposero al vescovo Diego il loro dilemma: a causa delle continue accuse e del diffamatorio comportamento degli eretici, nonostante due anni e mezzo di missione e predicazione, avevano ottenuto pochi risultati presso di loro. La loro predicazione veniva costantemente interrotta a causa delle accuse mosse contro il clero secolare. I legati pontifici si resero conto che, giunti a questo punto, era prioritario riformare il clero prima di pensare alla conversione degli eretici, sebbene ciò non fosse incluso nel loro mandato. Dopo aver ascoltato le confidenze dei legati pontifici e aver ottenuto informazioni sulla fede e sulle pratiche di vita degli eretici, il vescovo Diego concluse che era necessario continuare l’opera di predicazione, seguendo il mandato del Papa. Tuttavia, era indispensabile un cambio di atteggiamento da parte dei legati pontifici, poiché gli eretici ritenevano idonei a predicare il Vangelo solo coloro che aderivano completamente allo stile di vita consigliato da Gesù agli Apostoli. Era dunque necessario adottare uno stile di vita simile a quello degli Apostoli, non limitandosi a predicare il Vangelo, ma dando anche testimonianza di un coerente stile di vita apostolica41.


	Dopo accurata riflessione, il vescovo Diego espresse concretamente il suo consiglio: «Fratelli, non possiamo procedere in questo modo. È impensabile che si possa riportare alla fede queste persone soltanto con le parole, poiché basano la loro convinzione sugli esempi. Osservate gli eretici: persuadono i semplici alle loro dottrine mostrando un’apparente santità, simulando povertà e austerità evangelica». L’idea del vescovo Diego era chiara: per ottenere risultati nella missione e smascherare l’ipocrisia degli eretici, era necessario adottare un atteggiamento autenticamente buono. Come gli Apostoli, bisognava predicare a piedi, senza lusso, senza oro e senza argento. In questo modo gli eretici non avrebbero avuto più ragioni di criticare, dato che davano grande importanza a un comportamento esteriormente virtuoso, austero e devoto42.


	In circostanze normali, la missione di quei monaci avrebbe forse avuto successo. Ma i tempi erano estremamente difficili; gli eretici erano agguerriti e godevano di grande considerazione tra il popolo, spesso protetti anche da persone influenti. Era chiaro che una situazione così straordinaria richiedeva misure altrettanto straordinarie. Vivere come gli Apostoli non significava solamente predicare il Vangelo, ma anche rinunciare a cavalcature e viaggiare a piedi, a coppie, senza oro, argento o denaro, affidandosi unicamente alla carità. Per questo motivo, il vescovo Diego propose di abbandonare tutti quegli abiti e ornamenti non essenziali che caratterizzavano il loro vestiario e presentarsi con semplicità apostolica, pronti a combattere gli errori dottrinali e la malvagità in nome del Signore. La sua proposta era innovativa: in sostanza, suggeriva di diventare mendicanti. Se da un lato questa proposta poteva sembrare estremamente opportuna, dall’altro, a causa della sua stravaganza, non tutti la ritenevano appropriata e da attuare. Di fronte a questa proposta, i legati pontifici rimasero particolarmente perplessi. Non si sentivano pronti ad adottare per primi uno stile di vita così nuovo e dichiararono che avrebbero seguito volentieri chiunque, dotato di vera autorità morale, avesse accettato di intraprendere questa via prima di loro43.
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